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ROMA Un’aggressione da piena crisi di
governo. Quella che la Lega ha fatto al
Presidente della Camera Pierferdinan-
do Casini, e al deputato dell’Udc, Bru-
no Tabacci. Ieri, il presidente dei depu-
tati del Carroccio, Alessandro Cè, ha
usato parole pesantissime contro Casi-
ni, definendo una «invasione di cam-
po» il suo auspicio a raggiungere un
«grande accordo» tra maggioranza e
opposizione sul federalismo.

Secondo Cè, infatti, la devolution è
materia loro, e «il presidente della Ca-
mera può augu-
rarsi che si deter-
mini un consenso
ampio sulle rifor-
me costituzionali.
Altra cosa è che si
faccia promotore
di accordi trasver-
sali». Ma il leghi-
sta non si è ferma-
to qui, e si è sca-
gliato contro Bru-
no Tabacci, pro-
motore di un ma-
xiemendamento chiamato «salva-Ita-
lia», destinato a rivoluzionare il proget-
to di legge voluto da Umberto Bossi e a
ricucire i rapporti col Quirinale. Cè ha
chiesto addirittura le sue dimissioni:
«Vorrei ricordare a Tabacci che la Cdl
l’ha eletto presidente della Commissio-
ne attività produttive alla Camera - di-
ce Cè - che non mi pare incarico di
poco conto. Se non condivide il pro-
gramma della Casa delle Libertà, abbia
il buon senso di lasciare quel posto». E
Tabacci non si è sottratto al botta e
risposta: «Cè chiede le mie dimissioni?
Allora potrebbe chiedere le dimissioni
anche di Ciampi, di Casini, di La Log-
gia e di Pera. Sarei in buona compa-
gnia». E poi ha difeso la sua proposta
definendola «molto costruttiva e, come
sempre, non condizionata da pregiudi-
zi ideologici».

Ormai Tabacci è diventato il bersa-
glio preferito degli attacchi degli alleati,
la pietra dello scandalo di una coalizio-
ne che non ha pace. La Lega non ci sta,
teme che la «sua» devoluzione diventi
un più onesto regionalismo solidale,
attraverso gli emendamenti che i centri-
sti presenteranno alla Camera. E allora
cerca di sbarazzarsi di loro, o di farli

tacere a suon di ricatti. Perché se il
federalismo non sarà a misura di Car-
roccio, minacciano di mandare tutti a
casa. Nel frattempo piovono le offese
contro Tabacci e la sua coalizione: «So-
no demagoghi e ciarlatani» ha detto il
capogruppo della Lega al Senato, Fran-
cesco Moro. «C’è una confusione crea-
ta ad arte dai difensori del centralismo
- ha detto Moro in aula - che, con la
scusa di voler aiutare il sud, voglio-
no continuare ad arricchirsi con i
soldi del nord». Ladri quindi, ma
non solo, anche giullari: «L’amico
Tabacci - hanno detto i deputati
Massimo Polledri, della Lega, e Vin-

cenzo Canelli,
di An - non
manca certo di
simpatia. Pun-
tuale come un
orologio svizze-
ro, o come un
sarto specializza-
to in rammen-
di, estrae dal ci-
lindro l’emenda-
mento di tur-
no».

E poi hanno
minimizzato anche sul valore del
congresso dei centristi, usando il sar-
casmo per rendere noto come, alla
vigilia, il Carroccio non abbia anco-
ra deciso con quale delegazione pre-
sentarsi all’appuntamento: «Decide-
remo più tardi - ha detto Cè - qual-
cuno ci andrà. Chi? non saprei... but-
teremo in aria una monetina a quat-
tro facce». Si aprirà in un clima estre-
mamente teso il primo congresso
dell’Udc. Con la maggioranza che
chiede, attraverso Francesco Spero-
ni, chiarezza sulle posizioni del fede-
ralismo, anche se la legge marcerà
comunque, appoggiata dal presiden-
te del Consiglio. E Volontè che ri-
sponde a Cè, chiedendogli un con-
fronto: «Il capogruppo della lega se
la prende con noi e allora con noi si
confronti nel merito delle riforme e
delle preoccupazioni anti-sfascio
che abbiano sottosposto alla coali-
zione e al paese. Si dovrebbe sempre
- aggiunge il presidente dell’Udc -
valutare il proprio ruolo e i gravi
danni che alcuni atteggiamenti pos-
sono recare alla maggioranza con
parole improprie contro le istituzio-
ni e l’intero paese».

Il presidente della Camera
accusato di invasioni di campo
Offese ad ampio raggio:
dicono di aiutare il Sud perché
vogliono continuare
a far soldi con il Nord

‘‘Il Carroccio teme
l’accordo tra

maggioranza e opposizione
e spara a raffica

in previsione del dibattito
sull’emendamento salva-Italia

‘‘

Attacco all’Udc nel giorno del congresso
Il leghista Cè insulta Casini e va a testa bassa contro i centristi. Volontè: così la maggioranza rischia

I figli della Balena
Bianca alla ricerca di
una nuova identità
fra passato e futuro
Ma nel presente
alzano il tiro

‘‘

Bruno Tabacci

Simone Collini

ROMA «Inutile». Così Bruno Tabacci commen-
ta l’approvazione al Senato della devolution. Il
deputato dell’Udc annuncia che quando il dise-
gno di legge voluto da Bossi arriverà alla Came-
ra, presenterà un maxiemendamento che «mi-
ra a salvaguardare l’unità amministrativa del
Paese». E dato che prevede ampie convergenze
(«Fini ha più volte ribadito che quando questo
testo arriverà alla Camera sarà rivisto») quello
di ieri, dice, è stato un passaggio «inutile» (do-
po le modifiche saranno infatti necessarie altre
quattro letture), che apparirà «come una sorta
di manifesto ideologico».

Onorevole Tabacci, perché questo emen-
damento?

«Come gruppo Udc ci siamo interrogati a
lungo sulla portata del disegno di legge predi-
sposto dal ministro Bossi. Dopo tre incontri è
uscita una linea che tende a correggere il testo
con una serie di interventi diretti a modificare
anche la portata della riforma dell’articolo 117
del titolo V della Costituzione, riforma appro-
vata con pochi voti di maggioranza nella legisla-
tura passata. Ci sono una serie di incongruenze
che vanno corrette. Allora, piuttosto che incar-
dinare la devoluzione sull’attuale 117 aggiun-
gendo un paragrafo, come prevede il ddl Bossi,
si tratta di modificare di nuovo il 117 per trasfe-
rire una serie di competenze dalla legislazione
concorrente alla legislazione statale. Ciò elimi-
nerebbe molti contenziosi che già si sono aperti
tra le Regioni e lo Stato. Si tratta, in sostanza,
come ha spiegato il presidente Ciampi, Casini,

Pera, e i ministri La Loggia e Pisanu, di andare
incontro alla necessità di tenere unito il sistema
amministrativo del Paese e di non lacerarlo».

Esponenti della Lega l’hanno invitata a
dimettersi dall’incarico di presidente
della commissione Attività produttive.
«Se tutti quelli che hanno avanzato critiche

al ddl Bossi dovessero essere invitati a dimetter-
si sarei ovviamente in buona compagnia, per-
ché la lista comincia con il capo dello Stato per
coinvolgere, oltre ai vertici delle Camere, anche
una serie di ministri della Repubblica. E quindi
l’invito finisce per venire riferito al governo in
carica. Aggiungo che da parte mia non c’è inten-
to polemico. La questione riguarda il merito, è
un invito a mettersi attorno a un tavolo».

Il presidente Casini ha auspicato un am-
pio accordo tra le forze politiche, il le-

ghista Cè ha risposto «non promuova
accordi trasversali».
«Casini interpreta correttamente il suo ruo-

lo. Il presidente della Camera ha il dovere di
creare le condizioni perché la legislazione che il
Parlamento produce sia buona, anche attraver-
so convergenze. Non bisogna inoltre dimentica-
re che siamo di fronte a un tema assai delicato
che invece di spaccare il Paese deve unirlo».

C’è chi ha ironizzato sul suo emenda-
mento denominato «salva-Italia», ri-
chiamando il suo precedente emenda-
mento «salva-immigrati».
«Poi ritirato, visto che era intervenuto un

accordo all’interno della maggioranza. Accor-
do che ha dato origine a un decreto che ha
consentito la più grande regolarizzazione mai
fatta in Italia. Se questo è il precedente possia-

mo dirci soddisfatti».
Anche se la Lega dice che l’Udc è il grup-
po «meno in sintonia» con il governo?
«L’Udc ha dato un contributo rilevantissi-

mo all’azione del governo e della maggioranza.
Soprattutto quando ha creato le condizioni per
evitare degli errori, dando dei suggerimenti im-
portanti. Abbiamo citato gli immigrati, potrem-
mo anche parlare delle Fondazioni bancarie,
della manovra economica, della stessa ratifica
del trattato di Nizza, cioè di una produzione
che tocca temi nevralgici per l’interesse del Pae-
se, rispetto ai quali il contributo di completezza
e direi anche di moderazione che ha dato l’Udc
ha meglio equilibrato l’iniziativa del governo».

Contributo rilevante, quindi nessuna
ipotesi di appoggio esterno al governo?
«No, assolutamente. Io credo che la que-

stione riguardi il manovratore, cioè il presiden-
te del Consiglio. Io non dimentico che il suo
nome appariva sulla scheda, che gli elettori han-
no votato la coalizione, ma hanno votato di
fatto il candidato premier».

Secondo lei è arrivato il momento di
fare il punto della situazione?
«Bisogna vedere se c’è un appannamento

dell’azione di governo. Molte delle cose che
erano alla base del programma elettorale sono
venute meno visti i fatti non prevedibili accadu-
ti. Quindi si tratta di rinegoziare lo stesso im-
pianto del governo. Il presidente del Consiglio
poi valuterà come e se la squadra sia adatta o se
si debbano introdurre delle correzioni. Noi
non abbiamo niente da chiedere. La parola rim-
pasto non piace a Berlusconi e non piace nean-
che a me».

Una panoramica dell’aula di Palazzo Madama ieri durante il dibattito Andrea Sabbadini

Il deputato Udc spiega il senso del testo di modifica che verrà presentato alla Camera: prevedo ampie convergenze, inutile il passaggio al Senato

«Noi vogliamo salvaguardare l’unità del paese»

Natalia Lombardo

ROMA Si apre sotto i riflettori di una
campagna tutta politica ma con un effet-
to mediatico da far invidia a Berlusconi,
il congresso fondativo dell’Udc che ini-
zia oggi alla Fiera di Roma per conclu-
dersi domenica con l’elezione del segre-
tario. Al novanta per cento sarà Marco
Follini, vicesegretario Sergio D’Antoni,
presidente Rocco Buttiglione, con una
deroga nello Statuto che sarà scritto in
fumose riunioni notturne. Un’eccezio-
ne alla regola futura: l’incompatibilità
fra cariche di governo e di partito. Ma,
per rispettare la tradizione Dc, ci sarà
un duello apparente con Gianfranco Ro-
tondi, «figlio» politicamente «predilet-
to» di Buttiglione che si lancia alla scon-
fitta con il 10 per cento di firme, 196, già
raccolte fra i 2200 delegati, per sfidare
Follini alla segreteria. L’«Unione demo-
cratica cristiana e di centro» segna la
fusione di tre partitini: il Ccd di Marco
Follini e fondato da Perferdinando Casi-
ni, nato nel ‘94 dalle ceneri della Dc; il
Cdu di Buttiglione generato nel ‘95 da
una costola del Ppi di Martinazzoli; la
più giovane Democrazia Europea, fon-
data nel 2001 dall’ex segretario Cisl, Ser-
gio D’Antoni e da Ortensio Zecchino,
emigrato dal centrosinistra. Nel 2000 fu
il Biancofiore (Ccd-Cdu, al 3,2% nelle
elezioni del 2001 - D’Antoni da solo
prese il 2,5%), poi nell’aprile 2002 l’as-

semblea nazionale a Roma battezzò
l’Udc, annunciando un congresso per
luglio, rinviato a dicembre per sospetti
reciproci. Adesso parte, Scudo in mano,
con una vera sfida alla maggioranza
«per contare di più». Sul palco del Pala-
fiera un grande sfondo blu (non il cele-
stiale forzista) con la scritta Udc, ai lati
un tricolore e l’Europa in un mappa-
mondo. Apre i lavori oggi Rocco Butti-
glione, davanti a tutti i leader della mag-
gioranza (tranne Bossi, quasi certamen-
te), al presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi e al vicepremier, Gianfranco
Fini. Tutti zitti ad ascoltare, nessun in-
tervento esterno è previsto. L’unico a
parlare, ma da Presidente della Camera,
Pierferdinando Casini. Marcello Pera,
presidente del Senato, ha mandato un
messaggio nel quale esprime all’Udc «al-
ta considerazione» e riconosce al «cen-
tro» un ruolo fondamentale nel bipolari-
smo. E i leghisti? «Tireremo a sorte»,
dice sprezzante Alessandro Cè, che ieri
ha accusato Follini e Casini di movimen-
ti «trasversali»e ha chiesto la testa di Bru-
no Tabacci. Del resto Volonté al con-
gresso leghista fu accolto da un’ondata
di fischi. Saranno presenti anche tutti i
leader dell’opposizione. Venerdì parlerà
Sergio D’Antoni, domenica Marco Folli-
ni.

Uno slogan di tre parole: Moderati,
solidali, europei. E proprio per modera-
re la coalizione di centrodestra, per ri-
portare Berlusconi sull’asse del «grande

centro» e strapparlo dall’abbraccio con
Bossi, che gli «uddiccini» in questi gior-
ni hanno urlato più dei leghisti riceven-
done in cambio attacchi frontali, hanno
battuto i piedi contro una «devolution
che spacca l’Italia», si sono sfiatati per
difendere le istituzioni, il Quirinale e il
presidente della Camera. Ma, da buoni
figli della Balena Bianca, hanno tenuto
sotto scacco la maggioranza fino a mi-
nacciare di lasciare le poltrone e restare
«amici» del governo fuori dalla porta.
Per far capire a Berlusconi che la «coali-
zione è fatta di quattro gambe, non solo
tre» (FI, Lega e An), per dirla con Luca
Volontè. E Casini tiene duro nel braccio
di ferro con Pera sulla Rai. Tutto fermo
fino al congresso Udc, si dice. Una batta-
glia tutta centrista, e proprio per questo
osteggiata dal resto della maggioranza
che sente odore di «ribaltone» anche
quando l’Udc ha tolto gli immigrati dal

lavoro nero, ha imposto il dialogo con
le parti sociali nel Patto per l’Italia. Di
uscire dal governo non se ne parla, è
ovvio, ma l’intenzione è quella di non
accontentarsi di due ministeri senza por-
tafoglio (le Politiche Comunitarie e i
Rapporti con il Parlamento per Carlo
Giovanardi) e 5 sottosegretari: se pure
Casini siede sullo scranno più alto di
Montecitorio, la Lega ha il Lavoro, le
Riforme e il patto di ferro con Tremon-
ti. Per ora i centristi hanno portato a
casa le deleghe per il viceministro Mario
Tassone, estorte al riottoso Lunardi con
la «food-suasion» berlusconiana. In Par-
lamento hanno 40 deputati e 31 senato-
ri. Il mitico Scudo crociato non è mor-
to, sussurra soddisfatto Buttiglione, «no-
nostante tutti ne avessero predetto la
sparizione. È vivo, altro che cespugli». È
un tatuaggio sottopelle nel plotone di
parlamentari di ogni parte, ma nella tre
giorni al Palafiera sarà rivitalizzato co-
me un surgelato al microonde. Tanto da
far lanciare a Clemente Mastella promes-
se di fidanzamenti futuri, in nome del
ritorno al proporzionale. E lo scudo cro-
ciato si moltiplica per tre nel simbolo
già logo elettorale: domina quello con la
scritta «Libertas», dote Dc conservata da
Buttiglione, si intreccia con la Vela cro-
ciata casiniana e col gonfalone di D’An-
toni. Ma sempre sulla scia della Balena,
il nuovo partito ha già delle «correnti»
(ops, «componenti»). Il nucleo centrale
ruota intorno a Marco Follini, vicinissi-

mo a Casini, molto moderato e molto
europeo (è membro della Convenzione
Europea): un passato fra i giovani Dc, lo
sguardo volto al futuro «liberaldemocra-
tico» sul modello del Ppe di Aznar; Roc-
co Buttiglione (filosofo cresciuto nella
Cielle di mons. Giussani) che vuole far
rivivere l’identità della Dc pensando a
un centro insieme a FI, un Partito popo-
lare europeo modello italiano. Sergio
D’Antoni (Andreotti non l’ha seguito),
è il trait d’union con il mondo sindacale
cattolico. Dice di avere il 25 per cento
nel partito e si batterà per il proporzio-
nale alla tedesca (sbarramento al 5 per
cento). Un sistema elettorale che attrae
Berlusconi, in pendant con il presiden-
zialismo caro anche a Fini. Vicini all’ex
sindacalista alcuni Dc di vecchia data
come Calogero Mannino e Paolo Ciri-
no Pomicino, Gianni Prandini e Carlo
Bernini. Nel congresso si faranno senti-
re anche Mario Baccini, l’uomo delle
tessere di scuola sbardelliana, e il «gover-
natore» della Sicilia Totò Cuffaro, pron-
to a catalizzare i post Dc dell’isola che
già conta il 20 per cento dei delegati al
congresso. Più «berlusconiani» Carlo
Giovanardi e il capogruppo al Senato,
Francesco D’Onofrio (che ha difeso la
devolution) e, più ancora, Sandro Fonta-
na, il «Bertoldo» direttore de «Il Popo-
lo», amicissimo del premier. E la Data-
media di Crespi ieri ha predetto in un
sondaggio il crollo all’1,5 per l’Udc. Bel-
l’augurio per chi aspira all’8 per cento...

Buttiglione apre oggi l’assemblea fondativa del partito che eleggerà Follini segretario. Presenti, ma senza parlare, i leader della Cdl. La Lega tira a sorte

Il grande centro a confronto con lo Scudo in mano
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